Beati voi, quando vi insulteranno e perseguiteranno e in tutti i modi ingiustamente vi calunnieranno per causa mia; gioite e rallegratevi, poichè grande sarà la ricompensa nei cieli.  Matteo. 5, 11-12
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 Un posto particolare tra le vittime è occupato dalle persone appartenenti alla Chiesa Ortodossa Russa , cioè preti e fedeli uccisi nel poligono di Butovo.  Il fatto è che la quantità di fucilati per la  Fede Ortodossa e Chiesa Cristiana a Butovo non ha paragone con altri posti di fucilazione di massa.
Qui, in quasi 15 mesi , furono fucilate 935 persone, la cui unica colpa era stata quella di esser dei credenti della Chiesa Ortodossa. “ Chi scrive i vostri nomi! Chi racconta al modo tutte le vostre sofferenze!” , si canta durante la Messa ai nuovi Santi russi. 

Le prime vittime della Chiesa a Butovo furono dei preti, fucilati  il 20/08/1937. La maggior parte dei preti furono uccisi nell’autunno edl 1937 e nell’inverno 1937-1938.  Nella festa dell’icona della Madre di Dio “ Znamenie” del 21/10/1937 furono fucilati 48 ecclesiastici e fedeli: il 10 dicembre dello stesso anno  morirono 49 preti, l’arcivescovo di Vladimir, santo Nikolai (Dobronrarov) e l’ultimo vicerettore dell’abbazia di Troitse Sergeiva Lavra, il santo Kronid (Lubimov).  Il 17 febbraio 1938 furono fucilati 75 preti e monaci, il 14 marzo 40 etc..

Tra gli ecclesiastici che hanno sofferto per la Fede,  a Butovo, ne  troviamo 7 di alto grado: un metropolita, due arcivescovi e 4 vescovi.  Con loro furono fucilati molti archimandriti, arcipreti, abati, preti celibi, monaci , salmodianti; qui sono stati fucilati circa duecento laici: sagrestani, maestri di cappella, coristi, gente delle pulizie, sorveglianti. Tra i fucilati si trovano in maggioranza semplici parroci di Mosca e Regione di Mosca.
Foto. Assemblea dei nuovi martiri di Butovo 

Santo Serafim (Chichagov)

E’ probabile che non tutti i nomi dei martiri per la Fede siano stati scoperti. Non ogni volta veniva segnalato, nel fascicolo processuale, il motivo dell’arresto. Il luogo dell’ultimo arresto non sempre corrispondeva al luogo di residenza abituale dell’arrestato. 

Chi veniva arrestato per la Fede era accusato in base all’art. 58 della Costituzione, generalmente in forza dei paragrafi 10 e 11, cioè (“...agitazione antisovietica” e “ attività antirivoluzionaria”). Ma i motivi d’imputazione potevano essere i più diversi: “ mantenimento della chiesa e introduzione di monachesimo clandestiino “, “ mancanza di segnalazione “ (ha conosciuto “ un monaco fuggitivo” e non h fatto denuncia), “ aiuto ad esiliato”, “ asilo ad ecclesiastici senza dimora “. Assai spesso gli inquirenti, non rilevando tutte le assurdità della situazione, scrivevano nella conclusione dell’accusa , all’indirizzo di qualche ecclesiastico: “  faceva diffamazione, dicendo che le chiese venivano chiuse e i preti venivano arrestati”….
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Il vecchio vescovo titolare, che ha preso la corona di martire a Butovo, - il santo Serafim, metropolita di Leningrado (al secolo Leonid Mikhailovich Chichagov), era una persona di talento fenomenale e poliedrico, soldato coraggioso, scienziato, storico, ministro di culto, predicatore, scrittore, pittore e musicista. Oltre alle icone dipinte da lui stesso ha lasciato: 

“Le cronache del monastero di Serafimo-Diveev “,  l’opera fondamentale “ Conversazioni mediche”, “ I diari musicali”,  basiliche e conventi da lui rinnovati. Sono: la chiesa sinodale dei Dodici Apostoli del Cremlino e la basilica di S. Nicola in Staro Vagankovo, i monasteri Spasso-Iefimiev di Suzdal e Novo-Ierusalimsky  di Voskresensk. Ha dipinto perfino di propria mano la chiesa Nikolskaya. Prima di diventare prete e monaco, dal 1887 al 1888, egli era un attivo storiografo degli eventi della guerra russo-turca. Fu premiato con 14 medaglie e decorazioni, sia russe che straniere, per meriti civili e militari. Ha curato circa 20000 ammalati, con buoni risultati, utilizzando  un proprio metodo di cura, a base di erbe curative, descritto da lui stesso nel libro “ Conversazioni mediche”.  Nei suoi  40 anni di servizio, monsignor Serafim ha lavorato in molti luoghi della Russia: Mosca, Troitse-Sergieva Lavra,  Suzdal, Novi Ierusalim, Sukhumi, Oriol, Kishiniov, Tver, Leningrado. In ogni luogo del suo servizio, in ogni diocesi a lui affidata, egli si era preoccupato di ricostruire basiliche e monasteri e far  rinascere la vita spirituale del popolo. 

Il monsignore aveva lottato coraggiosamente contro l’insurrezione rivoluzionaria, i settarismi, scissioni di ogni tipo; era per la pura ortodossia, organizzava attivamente la vita parrocchiale. 

Oltre alle normali attività, si era occupato della glorificazione del S. Serafim Sarovsky. L’ordine di padre Serafim, sulla necessità della sua glorificazione, era stato trasmesso a L.M. Chichagov tramite la beata Madonna di Diveev, che comunicava direttamente con il Santo quando era ancora vivo.

Foto: Santo Giona, vescovo di Nevelsky


Santo Dimitri, arcivescovo di Mozhaisky


Santo Kronid, archimandrita di Troitsky 

La “Cronaca”, composta da lui,  aveva avuto particolare importanza per la glorificazione, dato che aveva mostrato a tutta la Russia la grandiosità dei molti talenti del venerabile.

Alla conclusione della “Cronaca” il suo autore ricevette la visita di ringraziamento di padre Serafim, il quale gli disse:

- “ Chiedimi tutto quello che vuoi per il tuo lavoro“.

- “Soltanto essere sempre vicino a lei! “ rispose l’archimandrita Serafim

Più tardi prese parte  alla seconda glorificazione della santa beata, grande duchessa, Anna Kashinskaya. L’11 dicembre del 1937 il metropolita Serafim venne fucilato nel poligono di Butovo e, il 23 febbraio del 1997, canonizzato, primo dei nove martiri di Butovo.
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Il santo martire vescovo di Bezhetsky, Arcadi (Arcadi Iossifovich Ostalsky), era originario di Zhitomir. Durante la prima guerra mondiale aveva fatto servizio come cappellano militare e, dal 1917, parroco della basilica a Zhitomir. Nel 1922 fu arrestato e condannato alla fucilazione, ma la fucilazione fu cambiata in condanna a 10 anni di carcere; dopo una liberazione anticipata, divenne monaco. Dal 1926 fu arrestato diverse volte e messo in prigionia a Solovki. Dopo la liberazione, nella primavera del 1937, fu nominato vescovo di Bezhetsky, ma non riuscì a partire per il posto della destinazione. Visse illegalmente nelle città della regione di Mosca e nel 1937 fu arrestato.

Il vescovo Arcadi fu fucilato a Butovo il 29/12/1937. Nella sua vita ci sono momenti meravigliosi.

Prima di diventare monaco, padre Arcadi organizzò nella sua parrocchia la confraternita di S. Sviato-Nikolaievskoe, che dava una mano a tutti i bisognosi ed ammalati, seppelliva i morti senza parentado. Egli non soltanto incitava all’amore per la povertà e al sacrificio, ma lui stesso era esempio di sacrificio. Le persone a lui vicine, sapendolo bisognoso e senza mezzi, gli avevano cucito una pelliccia. 

Egli la mise due volte, poi improvvisamente essa sparì. Era successo che egli l’aveva data ad una povera vedova, la quale aveva due figli ammalati di tubercolosi. Quando sua madre, Sofia Pavlovna, gli chiese dove fosse la pelliccia, egli rispose che era appesa all’altare. Però, pure in chiesa gli chiesero dove fosse la pelliccia, ed allora padre Arcadi fu costretto a rispondere, con imbarazzo: -“ E’ appesa dove è necessario”.

Foto: Santo Arkadi, vescovo Bezhetsky

Un altro esempio. Un’altra volta uscì da Zhitomir con gli stivali, ma arrivò a Kiev   in “lapti”. Era capitato che, per strada, aveva incontrato un povero e si erano scambiate le scarpe. Un’altra volta padre Arcadi diede i pantaloni ad un bisognoso e rimase con la sola biancheria intima,  e,  per non farlo vedere , cucì la tunica sul davanti in modo che i lembi non si aprissero. Il padre non aveva alcun  oggetto personale e niente di prezioso. Nella sua stanza non c’era quasi mobilia. Una volta, ricordandosi di un bisognoso, entrò nella stanza di sua madre e, guardando il tappeto appeso al muro chiese prudentemente: “- Questo tappeto è nostro?” “- Nostro, non tuo!”, rispose Sofia Pavlovna, capendo che egli voleva darlo a qualche bisognoso.
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Più tardi, in un interrogatorio del 1928, quando, durante un processo,  gli chiesero la testimonianza su un prete di nome Alexandr, e il vescovo Arcadi rifiutò, l’impiegato del NKVD gli chiese :

 “ – Allora lei rifiuta di dire il cognome …lei vuole nascondere una persona antisovietica? “.

A quello il monsignore, non per niente chiamato “Zlatoust” per le prediche ispirate e talento di parola, rispose, secondo le regole della retorica greca, :  “- Non voglio palesare e non voglio nascondere. Lascio questa questione al tempo”.

 Si vorrebbe ricordare qualche nome dall’ambiente parrocchiale. I tre fratelli Agafonnikov – Nikolai, Alexandr e Vassili- erano i figli del prete della diocesi di Viatzk, Padre Vladimir Agafonnikov. I tre fratelli avevano cominciato il proprio servizio ecclesiastico nella loro patria, ma a causa delle continue perquisizioni ed arresti a cui erano sottoposti,  dall’inizio del 1917 si erano trasferito nel circondario di Mosca, dove non erano conosciuti.  Dalla fine del 1920 facevano servizio nelle parrocchie dei villaggi della regione di Podolsk e Mozhaisk. Nell’autunno del 1937 vennero arrestati tutti e tre e poco dopo sottosposti al martirio: Padre Alexandr fu fucilato il 14 ottobre, Padre Nikolai il 5 novembre e Padre Vasili il 9 dicembre (ora tutti e tre sono stati glorificati dalla Chiesa Ortodossa Russa). In base alle notizie scaturite dai fascicoli dei processi ai fucilati sorprende i fardelli e le afflizioni a cui erano sottoposti i preti dal potere senza Dio. 
Foto  Santo Nicola Agafonnikov

Ecco ad esempio il fascicolo delle accuse del vescovo di Nizhnetagilsk, il Santo Martire Nikita (al secolo Fiodor Petrovich Delektorsky). Nel 1926  fu arrestato due volte ed accusato di “ dire Messa senza licenza “, “ dire la messa di suffragio per la morte del Patriarca Tikhon”.
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Nel 1927 il vescovo Nikita faceva servizio nella città di Orekhovo- Zuievo ma, poco dopo, all’età di 51 anni venne messo a riposo. Da quel momento egli fu in miseria, non aveva né lavoro né un’abitazione stabile. Nel 1930  fu arrestato, per la terza volta, a Mosca, nell’appartamento “ presso la cittadina Elisabetta “, che abitava in via Samotiok e  dava alloggio a tutti i pellegrini e preti senza casa. Per decisione della “troika” presso OGPU, nella regione di Mosca, il vescovo Nikita fu condannato ai lavori forzati per un periodo di tre anni.  Dal 1930 al 1933 scontò la pena nella costruzione di Dneproghes, dove lavorava come stalliere e guardiano. Dopo la liberazione e fino all’ultimo arresto, il monsignore, di tanto in tanto, diceva le Messe, di nascosto, nelle Basiliche di Orekhovo- Zuievo. Dal 1935 il vescovo Nikita era ricercato. Viveva mediante la raccolta di materie prime (ferro, carta, metalli), che raccoglieva dove gli capitava. Dal 1936 al 1937, nascondendo il suo titolo e nome, pernottava nelle caserme, dal poliziotto Krasnov, il quale aveva, inspiegabilmente, compassione del vecchio senza casa. Il poliziotto lo lasciava pernottare nelle caserme della Milizia e “ qualche volta persino gli offriva il the”. 
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Il 18 ottobre del 1937 il vescovo Nikita fu rintracciato ed arrestato per la quarta volta. Sul finestrino della chiesa del cimitero accanto a cui fu arrestato egli mise furtivamente il portafoglio con i documenti. Gli abitanti del luogo portarono detto portafoglio  alla stazione della Milizia. Oltre ai documenti con il nome ed il titolo dell’arrestato, nel portafoglio vennero trovate otto obbligazioni, un ago, dei fili, forbici, una moneta d’oro da 5 rubli cucita in una stoffa: probabilmente tutto il suo avere. Venne trasferito a Mosca nella prigione Taganskaya. I testimoni del processo furono dei preti, uno di Oriekhovo-Zuievo e l’altro di Zagorsk. Caratterizzarono il vescovo Nikita come  “monarchico e reazionario e diffamatore del Potere Sovietico”. Nella requisitoria conclusiva del processo si diceva che “ Delektorsky F. P. era un vescovo illegale e nomade, militante della “Chiesa Ortodossa Vera”, faceva propaganda antisovietica, si occupava di attività controrivoluzionaria”.(4) 
Il 17 novembre del 1937 il vescovo Nikita fu condannato alla fucilazione dalla Troika presso UNKVD  della regione di Mosca e, dopo due giorni,  fucilato a Butovo. L’autorità considerava il vescovo Nikita così pericoloso che arrestarono pure il reggente della cattedrale di Orekhovo-Zuievo S.G. Andreev soltanto perchè, secondo le dicerie, “si teneva in contatto con il vescovo Delektorsky”. 

Foto    S. Nikita, vescovo di Nizhnetagilsk
 S. Nicola Kandaurov
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S.G Andreev fu condannato a morte e fucilato a Butovo il 27 settembre del 1937- quasi un mese prima dell’arresto del vescovo Nikita. 
Nella notte tra il 19 ed il 20 novembre del 1937 a Zagorsk e nelle parrocchie dei villaggi dei dintorni furono arrestati, nello stesso momento, numerosi preti. In massima parte erano  monaci della chiesa, chiusa, di  Troez-Serghieva Lavra, la maggior parte dei quali erano già stati in esilio ed in prigionia. Tutti gli arrestati furono messi nel reparto regionale di NKVD,  a Zagorsk. Con loro fu arrestato il titolare della chiesa di Lavra, l’archimandrita Kronid (Lubimov). Il 10 dicembre del 1937 fu martirizzato a Butovo. Con lui furono fucilati: il suo segretario, che si trovava con lui da più di 35 anni; il monaco Georgi (Potapov) con sette abitanti di Lavra antica. Ha condiviso il loro destino l’arciprete Dimitri Baianov – prefetto della regione di Zagorsk. Il giorno dopo, 11 dicembre, fu fucilato, con altri preti, Gedeon (Cherkalov). Il 10 dicembre – giorno della morte del S. Martire Kronid e delle vittime assieme a lui, è diventato il giorno della commemorazione per i monaci di Sergieva-Lavra, i quali, in questo giorno, visitano Butovo e officiano una messa funebre sul luogo del martirio.  


I cosiddetti “ fascicoli della Chiesa” hanno una particolarità:  sono parole di Testimonianza di Fede. Certamente, la maggior parte degli inquisiti, riempiti di botte  o ingannati dal giudice istruttore, alla fine si dichiaravano colpevoli di “ agitazione antisovietica” e “ attività controrivoluzionaria”. Nelle questioni di fede, invece, gli ecclesiastici si dimostravano coraggiosi.

Nè torture, nè minacce di morte hanno potuto far rinnegare Dio ai credenti e denigrare la Chiesa.

Tante pagine dei fascicoli dei processi sono consacrate dalla luce del martirio. Non riescono ad oscurare questa luce le menzogne calunniose dei giudici istruttori nè lo sporco flusso delle false testimonianze. La maggior parte dei Cristiani, sulla questione del loro atteggiamento verso il potere sovietico, rispondono che esso “ è stato mandato da Dio a causa dei peccati “, oppure, semplicemente, lo chiamano “ anticristiano e diabolico “. Non solo i famosi archieriei ma anche i semplici preti dei villaggi dimostravano  fermezza e coraggio. La monaca Elisaveta  (Orlova) del monastero di Akatovsk diceva nell’ interrogatorio: “ ... in virtù delle mie convinzioni io, quale credente , provo odio verso il regime esistente e verso i  comunisti come principali colpevoli della persecuzione della fede Cristiana Ortodossa. 

Io ero e rimango convinta che il regime sovietico non è stabile e che questi tempi duri ci sono stati mandati da Dio per un breve periodo. Per questo io invoco i credenti a raccogliersi attorno alla Chiesa Ortodossa”. (5)  Madre Elisaveta fu fucilata nel poligono di Butovo il 17 febbraio del 1938. 
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Tra le monache c’erano tante analfabete ma vi erano pure delle persone istruite, come ad esempio l’ex contessa, e, al momento dell’arresto, monaca Sofia (Tuchkova). 


Foto
S. Vladimir Ambartsumov



S. Sergio Kedrov

L’istruttoria dal 1937 al 1938 accomuna in “ ecclesiastici “ sia famosi archierei che semplici credenti, testimoni di qualche prete. Tra i credenti possiamo trovare anche  i devoti veri della Fede, testimonianze del vero amore cristiano per il prossimo. Esempio di tale fede ed amore può essere il caso del credente Sergei Mikhailovich Il’in. Egli era il fratello minore del famoso prete di Mosca Alexandr Il’in. Padre Alexandr diceva Messa di nascosto, a casa sua, o presso intimi. La polizia ne venne a conoscenza. Arrivarono a casa di Il’in con l’ordine di perquisizione e di arresto, ma, invece di arrestare il prete, arrestarono suo fratello minore, Sergei Mikhailovich Il’in (questo era il suo terzo arresto). Iniziò l’inchiesta. Dal fascicolo si vede che tante testimonianze inserite riguardano non Sergei Mikhailovich ma suo fratello prete, ma il fratello minore non disse niente relativamente all’errore (di scambio persona). Il 3 novembre del 1937 fu pronunciata la sentenza relativa all’inchiesta di S.M. Il’in: condanna a morte.(6) Il 5 novembre Sergei Mikhailovich Il’in è comparso davanti a Dio. Padre Alexandr (i Moscoviti lo chiamavano in modo vezzeggiativo “ il gobbino” poichè era storpio) morì di morte naturale durante la guerra.
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I preti e i credenti, uccisi a Butovo ed in tutta la nazione, non avevano dubbi che il potere dei senza Dio sarebbe stato abbattuto e che sarebbe arrivato il tempo in cui sarebbe finita l’oscurità; di nuovo si sarebbero aperti i templi ed i monasteri e dentro sarebbe tornata a risuonare la parola di verità con nuova forza.

Non molto tempo prima del suo arresto, monsignor Serafim  (Chichagov) disse: “ La Chiesa Ortodossa ora attraversa un periodo di prove. Chi rimane fedele alla S.Chiesa Apostolica sarà salvato.

In questo periodo, a causa delle persecuzioni, molti lasciano la Chiesa, altri addirittura la tradiscono. Dalla storia si sa benissimo che anche prima ci sono state delle persecuzioni, ma tutte sono finite con l’esaltazione del Cristianesimo. Sarà così anche dopo questa. Essa terminerà e l’Ortodossia vincerà. Ora tanti soffrono per la Fede ma questo è oro che si forgia nel crogiuolo spirituale delle prove. Dopo questo ci saranno così tanti Santi Martiri che hanno sofferto per la Fede Cristiana quanti non ricorda tutta la storia del Cristianesimo”. Queste parole ora si sono avverate.

Le speranze dei martiri si sono realizzate. Nel luogo del loro martirio, nel poligono di Butovo, è stato eretto un tempio in cui si celebra la Liturgia Divina e risuonano le parole delle preghiere di suffragio. Il santo Patriarca di Mosca e di tutta la Russia, Alexi II, ha chiamato il poligono di Butovo il “ Golgota Russo”.

In totale, fino al marzo del 2007, la Chiesa Ortodossa Russa ha santificato 322 martiri di Butovo. Per fare un paragone, ricordiamo che fino alla fine del XX secolo la Chiesa Ortodossa Russa ha canonizzato circa 400 santi. L’insieme dei nuovi martiri e Confessori russi, santificati soltanto dal 2000 al 2002 , comprende 1250 nomi di Santi. 

NUOVE SANTE MARTIRI E CONFESSORI RUSSE PREGATE DIO PER NOI!
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Foto. S. Zosima Butovsky

Martire Tatiana Grimblit


 S. Sergio Uspensky

S. Serafim Klinsky


S. Giovanni Derzhavin


Martire Natalia Skopinskaya

Note:   4   GA RF. F. 10035. Op. 1.D.U - 19180

5  GA RF. F. 10035. Op. 1.D.U - 19836

6  GA RF. F. 10035. Op. 1.D.P - 63970

